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Capo I 
Disposizioni in materia di libera circolazione di persone, beni e
servizi

 
  La  Camera  dei  deputati  ed  il  Senato  della  Repubblica  hanno
approvato; 
 
                   IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 
 
                              Promulga 
 
la seguente legge: 
 
                               Art. 1 
 
Attuazione della direttiva n. 2014/54/UE del Parlamento europeo e del
  Consiglio, del 16 aprile  2014,  relativa  alle  misure  intese  ad
  agevolare l'esercizio  dei  diritti  conferiti  ai  lavoratori  nel
  quadro della libera circolazione dei lavoratori. Caso  ARES  (2019)
  1602365. 
 
  1. Al decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 216, sono apportate  le
seguenti modificazioni: 
    a) all'articolo 1, comma 1,  dopo  le  parole:  «dall'eta'»  sono
inserite le seguenti: «, dalla nazionalita'»; 
    b) all'articolo 2: 
      1) al comma 1: 
        1.1) all'alinea, primo periodo, dopo le  parole:  «dell'eta'»
sono inserite le seguenti: «, della nazionalita'»; 
        1.2) alla  lettera  a),  dopo  le  parole:  «per  eta'»  sono
inserite le seguenti: «, per nazionalita'»; 
        1.3) alla lettera b), dopo le parole: «particolare eta'» sono
inserite le seguenti: «o nazionalita'»; 
      2) al comma 4, dopo le parole:  «dell'eta'»  sono  inserite  le
seguenti: «, della nazionalita'»; 
    c) all'articolo 3: 
      1) al comma 1: 
        1.1) all'alinea, dopo le parole: «di eta'» sono  inserite  le
seguenti: «, di nazionalita'»; 
        1.2) alla lettera b), dopo  le  parole:  «le  condizioni  del
licenziamento»  sono  aggiunte  le  seguenti:  «,  la  salute  e   la
sicurezza, il reintegro professionale o il ricollocamento»; 
        1.3) dopo la lettera d) sono aggiunte le seguenti: 
          «d-bis) accesso all'alloggio; 
          d-ter) accesso a vantaggi sociali e fiscali; 
          d-quater) assistenza fornita dagli uffici di collocamento; 
          d-quinquies) iscrizione alle  organizzazioni  sindacali  ed



eleggibilita' negli organi di rappresentanza dei lavoratori»; 
      2) al comma 3, dopo le  parole:  «all'eta'»  sono  inserite  le
seguenti: «, alla nazionalita'»; 
    d)  all'articolo   5,   comma   1,   dopo   le   parole:   «della
discriminazione» sono inserite le seguenti: «e dei suoi familiari»; 
    e) dopo l'articolo 5 e' inserito il seguente: 
      «Art.   5-bis   (Ulteriori   compiti   dell'Ufficio   nazionale
antidiscriminazioni razziali). - 1. All'ufficio di  cui  all'articolo
7, comma 1, del  decreto  legislativo  9  luglio  2003,  n.  215,  e'
assegnato, altresi', il compito  di  svolgere,  in  modo  autonomo  e
imparziale, attivita' di promozione della parita' e di  rimozione  di
qualsiasi forma di discriminazione nei confronti dei  lavoratori  che
esercitano  il   diritto   alla   libera   circolazione   all'interno
dell'Unione europea. 
      2. I compiti dell'ufficio di cui al comma  1,  con  particolare
riferimento alle discriminazioni nei confronti dei lavoratori fondate
sulla nazionalita', sono i seguenti: 
        a)  prestare  o  assicurare  che  sia   prestata   assistenza
indipendente, giuridica o di altra natura, ai lavoratori  dell'Unione
europea e ai loro familiari, fatti salvi i loro diritti e  i  diritti
delle  associazioni  e  delle  organizzazioni  o  di  altri  soggetti
giuridici preposti alla tutela dei loro diritti secondo l'ordinamento
italiano; 
        b) fungere da punto di contatto nei  confronti  di  punti  di
contatto equivalenti in altri Stati  membri  dell'Unione  europea  al
fine di cooperare e di scambiare informazioni utili; 
        c) realizzare o commissionare indagini e analisi indipendenti
riguardo a restrizioni e ostacoli ingiustificati al diritto di libera
circolazione o alla discriminazione  basata  sulla  nazionalita'  dei
lavoratori dell'Unione europea e dei loro familiari; 
        d) assicurare la pubblicazione di  relazioni  indipendenti  e
formulare   raccomandazioni   su   ogni   questione   connessa   alle
restrizioni, agli ostacoli o alla discriminazione di cui alla lettera
c); 
        e) pubblicare  informazioni  pertinenti  sull'applicazione  a
livello  nazionale  delle  norme  dell'Unione  europea  sulla  libera
circolazione dei lavoratori»; 
        f) nel titolo, dopo le parole: «condizioni  di  lavoro»  sono
aggiunte le seguenti: «e della direttiva n. 2014/54/UE relativa  alle
misure intese ad  agevolare  l'esercizio  dei  diritti  conferiti  ai
lavoratori nel quadro della libera circolazione dei lavoratori». 
  2. All'articolo 15, secondo comma, della legge 20 maggio  1970,  n.
300, dopo le parole: «di eta'»  sono  inserite  le  seguenti:  «,  di
nazionalita'». 
  3. Entro sei mesi dalla data di entrata in  vigore  della  presente
legge, il Governo provvede a modificare il decreto del Presidente del
Consiglio dei ministri 11 dicembre 2003,  pubblicato  nella  Gazzetta
Ufficiale n. 66  del  19  marzo  2004,  al  fine  di  adeguarlo  alle
disposizioni di cui all'articolo  5-bis  del  decreto  legislativo  9
luglio 2003, n. 216, introdotto dal comma 1, lettera e), del presente
articolo integrando il contingente composto da personale appartenente
ai ruoli della Presidenza del  Consiglio  dei  ministri  e  di  altre
amministrazioni pubbliche, collocato  in  posizione  di  comando,  in
aspettativa o fuori ruolo presso la medesima Presidenza  nelle  forme
previste dai rispettivi ordinamenti, con ulteriori tre unita', di cui
due di area A e una di area B. 
  4. Agli oneri derivanti dall'attuazione delle disposizioni  di  cui
ai commi 1, lettera e), e 3 del presente articolo, nel limite massimo
di 382.000 euro per l'anno 2021 e di 302.000 euro annui  a  decorrere
dall'anno 2022, si provvede  mediante  corrispondente  riduzione  del
fondo per il recepimento della normativa europea di cui  all'articolo
41-bis della legge 24 dicembre 2012, n. 234. 



                               Art. 3 
 
Disposizioni  relative  alle  prestazioni  sociali   accessibili   ai
  cittadini di Paesi terzi titolari di alcune categorie  di  permessi
  di soggiorno per lavoro, studio e ricerca. Procedura di  infrazione
  n. 2019/2100. 
 
  1. All'articolo 41 del testo unico delle  disposizioni  concernenti
la  disciplina  dell'immigrazione  e  norme  sulla  condizione  dello
straniero, di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, sono
apportate le seguenti modificazioni: 
    a) al comma 1, le parole: «Gli stranieri titolari della carta  di
soggiorno o di permesso di soggiorno di durata non  inferiore  ad  un
anno, nonche' i minori iscritti nella loro carta di soggiorno  o  nel
loro permesso di soggiorno,» sono  sostituite  dalle  seguenti:  «Gli
stranieri titolari di permesso di soggiorno UE  per  soggiornanti  di
lungo periodo, i titolari di permesso  di  soggiorno  di  durata  non
inferiore ad un anno diversi da quelli di cui ai commi 1-bis e  1-ter
del presente articolo e  i  minori  stranieri  titolari  di  uno  dei
permessi di soggiorno di cui all'articolo 31»; 
    b) dopo il comma 1 sono aggiunti i seguenti: 
      «1-bis. Gli stranieri titolari di permesso unico di lavoro e  i
titolari di permesso di soggiorno per motivi di studio, che  svolgono
un'attivita' lavorativa o che  l'hanno  svolta  per  un  periodo  non
inferiore  a  sei  mesi  e  hanno  dichiarato   la   loro   immediata
disponibilita' allo svolgimento della stessa ai  sensi  dell'articolo
19 del decreto legislativo 14 settembre 2015,  n.  150,  nonche'  gli
stranieri titolari di permesso di soggiorno  per  motivi  di  ricerca
sono equiparati ai cittadini italiani ai fini della  fruizione  delle
prestazioni costituenti diritti alle quali si applica il  regolamento
(CE) n. 883/2004 del Parlamento  europeo  e  del  Consiglio,  del  29
aprile 2004, relativo  al  coordinamento  dei  sistemi  di  sicurezza
sociale. 
      1-ter. In deroga a quanto previsto dal comma 1-bis, nell'ambito
delle prestazioni costituenti diritti, ai fini della fruizione  delle
prestazioni  familiari  di  cui  all'articolo  3,  paragrafo  1,  del
regolamento (CE) n. 883/2004 del Parlamento europeo e del  Consiglio,
del  29  aprile  2004,  sono   equiparati   ai   cittadini   italiani
esclusivamente gli stranieri titolari di  permesso  unico  di  lavoro
autorizzati  a  svolgere  un'attivita'  lavorativa  per  un   periodo
superiore a sei mesi, nonche' gli stranieri titolari di  permesso  di
soggiorno per motivi di ricerca autorizzati a soggiornare  in  Italia
per un periodo superiore a sei mesi». 
  2. All'articolo 65, comma 1, della legge 23 dicembre 1998, n.  448,
dopo le parole: «del diritto di soggiorno permanente,» sono  inserite
le seguenti: «ovvero  da  cittadini  di  Paesi  terzi  equiparati  ai
cittadini italiani ai sensi dell'articolo 41, comma 1-ter, del  testo
unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286,». 
  3. Al testo unico delle  disposizioni  legislative  in  materia  di
tutela e sostegno della maternita' e  della  paternita',  di  cui  al
decreto legislativo 26 marzo 2001, n. 151, sono apportate le seguenti
modificazioni: 
    a) all'articolo 74, comma 1, le parole: «in possesso di carta  di
soggiorno ai sensi dell'articolo 9 del decreto legislativo 25  luglio
1998, n. 286» sono sostituite  dalle  seguenti:  «familiari  titolari
della carta di soggiorno di cui agli articoli 10  e  17  del  decreto
legislativo 6 febbraio  2007,  n.  30,  o  titolari  di  permesso  di
soggiorno  ed   equiparate   alle   cittadine   italiane   ai   sensi
dell'articolo 41, comma 1-ter, del testo  unico  di  cui  al  decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, ovvero titolari  di  permesso  di
soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo»; 
    b) all'articolo 75,  comma  1,  alinea,  le  parole:  «ovvero  in
possesso di carta di soggiorno ai sensi dell'articolo 9  del  decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286» sono sostituite  dalle  seguenti:



«o familiari titolari della carta di soggiorno di cui  agli  articoli
10 e 17 del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30, o titolari di
permesso di soggiorno ed equiparate alle cittadine italiane ai  sensi
dell'articolo 41, comma 1-ter, del testo  unico  di  cui  al  decreto
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, ovvero titolari  di  permesso  di
soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo». 
  4. All'articolo 1, comma  125,  secondo  periodo,  della  legge  23
dicembre 2014, n. 190, le parole: «cittadini di Stati extracomunitari
con permesso di soggiorno di cui all'articolo 9 del testo unico delle
disposizioni concernenti  la  disciplina  dell'immigrazione  e  norme
sulla condizione dello straniero, di cui al  decreto  legislativo  25
luglio 1998, n. 286,  e  successive  modificazioni»  sono  sostituite
dalle seguenti: «familiari titolari della carta di soggiorno  di  cui
agli articoli 10 e 17 del decreto legislativo 6 febbraio 2007, n. 30,
o titolari di  permesso  di  soggiorno  ed  equiparati  ai  cittadini
italiani ai sensi dell'articolo 41,  comma  1-ter,  del  testo  unico
delle disposizioni  concernenti  la  disciplina  dell'immigrazione  e
norme sulla condizione dello straniero, di cui al decreto legislativo
25 luglio 1998, n. 286, ovvero di titolari di permesso  di  soggiorno
UE per soggiornanti di lungo periodo». 
  5. L'autorizzazione di spesa di  cui  all'articolo  1,  comma  355,
della legge 11 dicembre 2016, n. 232, e' incrementata di 8,5  milioni
di euro per l'anno 2021 e di 12,8 milioni di euro annui  a  decorrere
dall'anno 2022. 
  6. Ai maggiori oneri derivanti dall'attuazione  delle  disposizioni
di cui al comma 5, pari a 8,5 milioni di euro per  l'anno  2021  e  a
12,8 milioni di  euro  annui  a  decorrere  dall'anno  2022,  e  agli
ulteriori   oneri   derivanti   dal   presente   articolo,   valutati
complessivamente in 11,608 milioni di euro per l'anno 2021, in 16,408
milioni di euro per l'anno 2022, in 17,308 milioni di euro per l'anno
2023, in 17,508 milioni di euro per l'anno 2024, in 17,708 milioni di
euro per l'anno 2025, in 17,908 milioni di euro per l'anno  2026,  in
18,308 milioni di euro per l'anno 2027, in 18,608 milioni di euro per
l'anno 2028, in 18,908 milioni di euro per l'anno 2029  e  in  19,208
milioni di  euro  annui  a  decorrere  dall'anno  2030,  si  provvede
mediante corrispondente riduzione del fondo per il recepimento  della
normativa europea di cui all'articolo 41-bis della legge 24  dicembre
2012, n. 234. 

                               Art. 4 
 
Disposizioni in materia di cooperazione con i  centri  di  assistenza
  per il riconoscimento delle qualifiche professionali. Procedura  di
  infrazione n. 2018/2175. 
 
  1. Il  comma  5-bis  dell'articolo  6  del  decreto  legislativo  9
novembre 2007, n. 206, e' sostituito dal seguente: 
    «5-bis. Le autorita' competenti di cui  all'articolo  5  prestano
piena collaborazione al  centro  di  assistenza  dello  Stato  membro
ospitante e,  se  del  caso,  dello  Stato  membro  d'origine  e,  su
richiesta, trasmettono ai centri di  assistenza  degli  Stati  membri
ospitanti tutte le informazioni pertinenti sui  singoli  casi,  fatte
salve le disposizioni in materia di protezione dei dati personali. In
ogni caso, le autorita' competenti di cui all'articolo 5, prima della
trasmissione, danno  avviso  della  suddetta  richiesta  al  soggetto
interessato». 
  2. All'articolo 5 della legge 3 febbraio 1989, n. 39, il comma 3 e'
sostituito dal seguente: 
    «3. L'esercizio dell'attivita' di mediazione e' incompatibile con
l'esercizio di  attivita'  imprenditoriale  di  produzione,  vendita,
rappresentanza o promozione dei beni afferenti  al  medesimo  settore
merceologico per il  quale  si  esercita  l'attivita'  di  mediazione
ovvero con la qualita' di dipendente di  tale  imprenditore,  nonche'



con l'attivita' svolta in qualita' di dipendente di ente  pubblico  o
di  dipendente  o  collaboratore  di  imprese  esercenti  i   servizi
finanziari di cui all'articolo 4 del  decreto  legislativo  26  marzo
2010, n. 59, o con l'esercizio di professioni intellettuali afferenti
al medesimo settore merceologico per cui si esercita  l'attivita'  di
mediazione e comunque in situazioni di conflitto di interessi». 

                               Art. 5 
 
Disposizioni  in   materia   di   riconoscimento   delle   qualifiche
         professionali. Procedura di infrazione n. 2018/2295 
 
  1. Al decreto legislativo 9 novembre 2007, n. 206,  sono  apportate
le seguenti modificazioni: 
    a) all'articolo 2, il comma 1-bis e' sostituito dal seguente: 
      «1-bis. Le disposizioni del presente decreto si applicano,  ove
compatibili, anche ai  tirocini  professionali  di  cui  all'articolo
17-bis, effettuati  dai  cittadini  degli  Stati  membri  dell'Unione
europea al di fuori del territorio nazionale»; 
    b) all'articolo 8, comma  5,  alinea,  dopo  le  parole:  «previa
verifica,» sono inserite le seguenti: «in caso di dubbio motivato,»; 
    c) all'articolo 9: 
      1) al comma 1, lettera b), e' aggiunto, in  fine,  il  seguente
periodo:  «La  condizione  che  esige  un  anno  di  esercizio  della
professione  non  si  applica  se  la  professione  o  la  formazione
propedeutica alla professione e' regolamentata»; 
      2) il comma 3-bis e' sostituito dal seguente: 
        «3-bis. Per le attivita' stagionali, le autorita'  competenti
di cui all'articolo 5 possono, limitatamente ai casi in cui  emergano
motivati dubbi, effettuare  controlli  per  verificare  il  carattere
temporaneo e occasionale dei servizi prestati in tutto il  territorio
nazionale»; 
      3) al comma 4, le  parole  da:  «alle  norme  che  disciplinano
l'esercizio della professione che e' ammesso ad esercitare» fino alla
fine  del  comma   sono   sostituite   dalle   seguenti:   «a   norme
professionali, di carattere professionale, legale  o  amministrativo,
direttamente  connesse  alle  qualifiche  professionali,   quali   la
definizione della professione, all'uso dei  titoli,  alla  disciplina
relativa  ai  gravi  errori  professionali  connessi  direttamente  e
specificamente alla tutela e alla sicurezza dei consumatori,  nonche'
alle disposizioni  disciplinari  applicabili  ai  professionisti  che
esercitano la professione corrispondente nel territorio italiano»; 
    d) all'articolo 10, comma 1, il primo periodo e'  sostituito  dal
seguente: «Il prestatore che ai sensi dell'articolo 9 si  sposta  per
la prima volta da un altro Stato membro al territorio  nazionale  per
fornire servizi e' tenuto a informare in anticipo l'autorita' di  cui
all'articolo 5 con una dichiarazione scritta contenente  informazioni
sulla copertura assicurativa o analoghi mezzi di protezione personale
o collettiva per la responsabilita' professionale»; 
    e) all'articolo 11, il comma 2 e' sostituito dal seguente: 
      «2.  La  verifica  preventiva  e'  ammessa  unicamente  se   e'
finalizzata a evitare danni gravi per la salute o  la  sicurezza  del
destinatario del servizio per la mancanza di qualifica  professionale
del prestatore e riguarda solo quanto e' necessario a tale fine»; 
    f) all'articolo 14, comma 1, dopo le parole:  «sono  richieste  e
assicurate»  sono  inserite  le  seguenti:  «,  in  caso  di   dubbio
motivato,»; 
    g) all'articolo 22, il comma 5 e' sostituito dal seguente: 
      «5. Ai fini dell'applicazione del comma 1, lettere b) e c), per
«materie sostanzialmente diverse» si intendono  quelle  in  relazione
alle  quali  conoscenze,  abilita'  e   competenze   acquisite   sono
essenziali per l'esercizio della professione e in cui  la  formazione
ricevuta dal migrante presenta significative differenze in termini di



contenuto rispetto  alla  formazione  richiesta  in  Italia.  Per  le
professioni che rientrano nel titolo III, capo  IV,  e'  fatta  salva
l'applicazione dei termini  di  durata  delle  condizioni  minime  di
formazione ivi previsti, nel caso  di  qualifiche  professionali  non
acquisite in uno Stato membro»; 
    h) all'articolo 32, comma 1, dopo le  parole:  «di  veterinario,»
sono inserite le seguenti: «di ostetrica e»; 
    i) all'articolo 34: 
      1) al  comma  2,  l'alinea  e'  sostituito  dal  seguente:  «La
formazione che permette di ottenere un  diploma  di  medico  chirurgo
specialista nelle specializzazioni indicate  nell'allegato  V,  punti
5.1.2, 5.1.3, comporta la  partecipazione  personale  del  medico  in
formazione  specialistica  alle  attivita'  e  alle   responsabilita'
relative ai servizi presso cui esegue la  formazione  e  risponde  ai
seguenti requisiti:»; 
      2) dopo il comma 2 e' inserito il seguente: 
        «2-bis. La formazione che si svolge a tempo pieno  in  luoghi
appositi  riconosciuti  dalle   autorita'   competenti   implica   la
partecipazione guidata del medico in formazione specialistica a tutte
le attivita' mediche della struttura in cui essa avviene, compresi  i
turni di guardia, nel rispetto degli ordinamenti didattici del  corso
di studi, in modo  che  lo  specializzando  dedichi  alla  formazione
pratica e teorica tutta la sua attivita' per  l'intera  durata  della
settimana  lavorativa  e  per  tutta  la  durata  dell'anno,  secondo
modalita'  fissate  dalle  competenti  autorita'.  In  tali  casi  si
applicano il regime giuridico e il trattamento economico di cui  agli
articoli da 37 a 41 del decreto legislativo 17 agosto 1999, n. 368»; 
    l) all'articolo 36, il comma 4 e' sostituito dal seguente: 
      «4. Il corso di formazione specifica in  medicina  generale  si
svolge secondo le disposizioni degli articoli 24, 26 e 27 del decreto
legislativo 17 agosto 1999,  n.  368.  Esso  comporta  l'impegno  dei
partecipanti a tempo pieno o a tempo  parziale  con  l'obbligo  della
frequenza delle attivita' didattiche teoriche e pratiche, da svolgere
sotto il controllo delle regioni o delle province autonome di  Trento
e di Bolzano. Il corso si conclude con il  rilascio  del  diploma  di
formazione in medicina  generale  da  parte  delle  regioni  o  delle
province autonome, in conformita' al modello adottato con decreto del
Ministro della salute». 

Capo II 
Disposizioni in materia di spazio di liberta', sicurezza e giustizia.

                               Art. 14 
 
Disposizioni  in  materia  di  inammissibilita'  delle   domande   di
  protezione internazionale. Sentenza pregiudiziale  della  Corte  di
  giustizia  dell'Unione  europea  nelle  cause   riunite   C-297/17,
  C-318/17 e C-319/17. 
 
  1. All'articolo 29, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 28
gennaio 2008, n. 25, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) le parole: «il richiedente e'  stato  riconosciuto  rifugiato»
sono sostituite dalle seguenti: «al richiedente e' stato riconosciuto
lo status di rifugiato o lo status di protezione sussidiaria»; 
    b) dopo le parole: «Convenzione di Ginevra e»  sono  inserite  le
seguenti: «lo stesso». 

                               Art. 15 
 
Disposizioni in materia  di  validita'  e  rinnovo  del  permesso  di
  soggiorno UE per soggiornanti di lungo  periodo.  Attuazione  della
  direttiva n. 2003/109/CE  del  Consiglio,  del  25  novembre  2003,



  relativa allo  status  dei  cittadini  di  paesi  terzi  che  siano
  soggiornanti di lungo periodo, e del regolamento (UE) 2017/1954 del
  Parlamento europeo e  del  Consiglio,  del  25  ottobre  2017,  che
  modifica  il  regolamento  (CE)  n.  1030/2002  del  Consiglio  che
  istituisce  un  modello  uniforme  per  i  permessi  di   soggiorno
  rilasciati a cittadini di paesi terzi. 
 
  1. Al comma 2 dell'articolo 9 del testo unico  di  cui  al  decreto
legislativo 25 luglio  1998,  n.  286,  sono  apportate  le  seguenti
modificazioni: 
    a) le parole: «e' a tempo indeterminato ed  e'  rilasciato  entro
novanta giorni  dalla  richiesta»  sono  sostituite  dalle  seguenti:
«attesta il riconoscimento  permanente  del  relativo  status,  fatto
salvo quanto previsto dai commi 4-bis, 7, 10 e 10-bis»; 
    b) sono aggiunti, in fine, i seguenti periodi:  «Il  permesso  di
soggiorno UE per soggiornanti di lungo periodo  e'  rilasciato  entro
novanta giorni dalla richiesta, e' valido per dieci  anni  e,  previa
presentazione della relativa domanda corredata di  nuove  fotografie,
e' automaticamente rinnovato alla scadenza. Per gli stranieri di eta'
inferiore agli anni diciotto la validita' del permesso  di  soggiorno
UE per soggiornanti di lungo periodo e' di cinque anni.  Il  permesso
di soggiorno UE  per  soggiornanti  di  lungo  periodo  in  corso  di
validita' costituisce documento di identificazione personale ai sensi
dell'articolo  1,  comma  1,  lettera  d),  del  testo  unico   delle
disposizioni legislative e regolamentari in materia di documentazione
amministrativa, di cui al decreto del Presidente della Repubblica  28
dicembre 2000, n. 445». 
  2. Il permesso di soggiorno UE per soggiornanti  di  lungo  periodo
rilasciato da oltre dieci anni alla data di entrata in  vigore  della
presente legge non e' piu' valido  per  l'attestazione  del  regolare
soggiorno nel territorio dello Stato. 
  3. Al titolare dello status di soggiornante di lungo  periodo  alla
data di entrata in  vigore  della  presente  legge,  il  permesso  di
soggiorno previsto dall'articolo 9, comma 2, del testo unico  di  cui
al decreto legislativo  25  luglio  1998,  n.  286,  come  da  ultimo
modificato dal comma 1 del presente articolo, e' concesso  a  seguito
della prima  richiesta  avanzata  ai  fini  dell'aggiornamento  delle
informazioni trascritte ovvero della fotografia. 
  4. Il comma 2 dell'articolo 17 del regolamento di  cui  al  decreto
del Presidente della Repubblica 31 agosto 1999, n. 394, e' abrogato. 

                               Art. 16 
 
Disposizioni in materia di proroga del visto d'ingresso per soggiorni
  di breve durata. Attuazione del regolamento (CE) n. 810/2009. 
 
  1. Al testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998,  n.
286, sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) dopo l'articolo 4-bis e' inserito il seguente: 
      «Art.  4-ter (Proroga  del  visto). -  1.  Il  questore   della
provincia in cui lo  straniero  si  trova  puo'  prorogare  il  visto
d'ingresso per soggiorni di breve durata  fino  alla  durata  massima
consentita dalla normativa europea, ai  sensi  dell'articolo  33  del
regolamento (CE) n. 810/2009 del Parlamento europeo e del  Consiglio,
del 13 luglio 2009, che istituisce un codice europeo dei visti. 
      2. Lo straniero che richiede la proroga del visto ai sensi  del
comma 1 e' sottoposto a rilievi fotodattiloscopici. 
      3. La proroga del  visto  concessa  dal  questore  consente  il
soggiorno  dello  straniero  nel  territorio   nazionale   senza   la
necessita' di ulteriori adempimenti. 
      4. Le informazioni sulla proroga  del  visto,  memorizzate  nel
sistema di informazione visti (VIS) conformemente all'articolo 14 del
regolamento (CE) n. 767/2008 del Parlamento europeo e del  Consiglio,



del 9 luglio 2008, concernente il VIS e lo scambio di dati tra  Stati
membri sui visti per soggiorni di  breve  durata  (regolamento  VIS),
sono registrate negli archivi del Centro  elaborazione  dati  di  cui
all'articolo 8 della legge 1° aprile 1981, n. 121»; 
    b) all'articolo 5: 
      1) al comma 1, dopo le parole: «o che siano in  possesso»  sono
inserite le seguenti: «della proroga del visto ai sensi dell'articolo
4-ter o»; 
      2) al comma 8-bis: 
        2.1) dopo le parole: «Chiunque contraffa' o altera  un  visto
di ingresso o reingresso,» sono inserite le  seguenti:  «una  proroga
del visto,»; 
        2.2) dopo le parole: «al fine di determinare il  rilascio  di
un visto di ingresso o di reingresso,»  sono  inserite  le  seguenti:
«della proroga del visto,»; 
      c) all'articolo 6, comma 10,  le  parole:  «all'articolo»  sono
sostituite dalle seguenti: «agli articoli 4-ter,»; 
      d) all'articolo 13, comma 2, lettera b): 
        1) dopo le parole: «o senza avere richiesto» sono inserite le
seguenti: «la proroga del visto o»; 
        2) dopo le parole: «salvo che il ritardo sia dipeso da  forza
maggiore, ovvero quando» sono inserite le seguenti: «la  proroga  del
visto o»; 
        3) le parole: «e' stato  revocato  o  annullato  o  rifiutato
ovvero e'» sono sostituite dalle seguenti: «siano  stati  revocati  o
annullati o rifiutati ovvero quando il permesso di soggiorno sia»; 
        4) dopo le  parole:  «legge  28  maggio  2007,  n.  68»  sono
inserite le seguenti: «, o nel caso in cui sia scaduta  la  validita'
della proroga del visto». 

                               Art. 17 
 
Disposizioni in materia di rilascio dei documenti di viaggio  europei
  per il rimpatrio dei cittadini di Paesi terzi il cui  soggiorno  e'
  irregolare. Attuazione del regolamento (UE) 2016/1953. 
 
  1. Dopo il comma 6 dell'articolo  1  del  testo  unico  di  cui  al
decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e' inserito il seguente: 
    «6-bis. Il documento di viaggio  europeo  per  il  rimpatrio  dei
cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno e' irregolare, previsto dal
regolamento (UE) 2016/1953 del Parlamento europeo  e  del  Consiglio,
del 26 ottobre 2016,  e'  rilasciato  dal  questore  sulla  base  del
modello conforme approvato con decreto del Ministro dell'interno,  di
concerto con il Ministro degli affari  esteri  e  della  cooperazione
internazionale, da adottare entro tre mesi dalla data di  entrata  in
vigore della presente disposizione». 

                               Art. 20 
 
Disposizioni per  l'adeguamento  alla  direttiva  n.  2011/93/UE  del
  Parlamento europeo e del Consiglio, del 13 dicembre 2011,  relativa
  alla lotta contro l'abuso e lo sfruttamento sessuale dei  minori  e
  la pornografia minorile, e  che  sostituisce  la  decisione  quadro
  2004/68/GAI del Consiglio. Procedura di  infrazione  n.  2018/2335;
  caso EU Pilot 2018/9373. 
 
  1. Al codice penale sono apportate le seguenti modificazioni: 
    a) all'articolo 600-quater: 
      1) dopo il secondo comma e' aggiunto il seguente: 
        «Fuori dei casi di cui al  primo  comma,  chiunque,  mediante
l'utilizzo  della  rete  internet  o  di  altre  reti  o   mezzi   di
comunicazione, accede intenzionalmente e senza giustificato motivo  a
materiale  pornografico  realizzato  utilizzando  minori  degli  anni



diciotto e' punito con la reclusione fino a due anni e con  la  multa
non inferiore a euro 1.000»; 
      2) la rubrica  e'  sostituita  dalla  seguente:  «Detenzione  o
accesso a materiale pornografico»; 
    b) all'articolo 602-ter, ottavo comma,  dopo  la  lettera  c)  e'
aggiunta la seguente: 
      «c-bis) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore»; 
    c) all'articolo 609-ter, primo comma, dopo il numero 5-sexies) e'
aggiunto il seguente: 
      «5-septies) se  dal  fatto  deriva  pericolo  di  vita  per  il
minore»; 
    d) all'articolo 609-quater: 
      1) dopo il secondo comma e' inserito il seguente: 
        «Fuori dei  casi  previsti  dai  commi  precedenti,  chiunque
compie atti sessuali con persona minore  che  ha  compiuto  gli  anni
quattordici, abusando della  fiducia  riscossa  presso  il  minore  o
dell'autorita' o dell'influenza esercitata sullo  stesso  in  ragione
della propria qualita' o dell'ufficio  ricoperto  o  delle  relazioni
familiari, domestiche, lavorative, di coabitazione o di  ospitalita',
e' punito con la reclusione fino a quattro anni»; 
      2) il terzo comma e' sostituito dal seguente: 
        «La pena e' aumentata: 
          1) se il compimento degli atti sessuali con il  minore  che
non ha compiuto gli anni quattordici avviene in cambio di denaro o di
qualsiasi altra utilita', anche solo promessi; 
          2) se il reato e' commesso da piu' persone riunite; 
          3) se il reato e' commesso  da  persona  che  fa  parte  di
un'associazione per delinquere e al fine di agevolarne l'attivita'; 
          4) se dal fatto, a causa della reiterazione delle condotte,
deriva al minore un pregiudizio grave; 
          5) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore»; 
    e) all'articolo 609-quinquies, terzo comma, dopo la lettera c) e'
aggiunta la seguente: 
      «c-bis) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore»; 
    f) all'articolo 609-undecies e' aggiunto, in  fine,  il  seguente
comma: 
      «La pena e' aumentata: 
        1) se il reato e' commesso da piu' persone riunite; 
        2) se il reato  e'  commesso  da  persona  che  fa  parte  di
un'associazione per delinquere e al fine di agevolarne l'attivita'; 
        3) se dal fatto, a causa della reiterazione  delle  condotte,
deriva al minore un pregiudizio grave; 
        4) se dal fatto deriva pericolo di vita per il minore». 
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